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      di Marco Menassi.
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      
    

    
      La vita è un viaggio imprevedibile, fatto di sogni, ostacoli e miracoli.
    

    
      Ognuno di noi percorre strade diverse, affronta prove che sembrano insormontabili e trova, nel cuore di chi crede, la forza per rialzarsi.
    

    
      
    

    
      Questa è la storia di Marco Menassi, in arte Marco Coppola DJ.
    

    
      Una storia di passione, di musica, di rinascita e di fede.
    

    
      È il racconto di un uomo che ha vissuto, che ha amato, che ha combattuto e che ha trovato, attraverso le sue esperienze, un significato più grande.
    

    
      
    

    
      Leggendo queste pagine, scoprirete non solo la vita di un DJ, ma il viaggio di un’anima che ha visto la fragilità dell’esistenza e la grandezza della speranza.
    

    
      Ogni capitolo è una testimonianza di coraggio.
    

    
      Ogni parola è una mano tesa a chiunque stia cercando risposte.
    

    
      
    

    
      Che questa storia possa ispirarvi, confortarvi e accompagnarvi nel vostro cammino di vita.
    

    
      Questo è un modo per lasciare un segno, per raccontare ciò che ho vissuto e ciò che mi ha reso la persona che sono oggi.
    

    
      Non è solo una cronaca di eventi, ma una testimonianza di fede, di speranza e di resilienza.
    

    
      Spero che, mentre leggete queste pagine, possiate trovare un pezzo di voi stessi nella mia storia.
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      Capitolo 1: L’inizio di tutto
    

    
      
    

    
      
    

    
      Innanzitutto, vi ringrazio per aver acquistato questo mio libretto, dove vi racconterò un pezzo della mia vita — quello più significativo per me.
    

    
      Credo che il mio racconto possa suscitare interesse e ispirazione, soprattutto per chi crede in Dio e nella forza della speranza.
    

    
      
    

    
      Mi chiamo Marco Menassi, noto anche come Marco Coppola, per gli amici semplicemente “DJ” — un soprannome legato al mio secondo lavoro di allora.
    

    
      Sono il secondogenito di due figli: mia sorella Rosaria, un’agente immobiliare affermata, e poi ci sono io — un eterno Peter Pan dal cuore grande.
    

    
      
    

    
      Sono cresciuto in una famiglia amorevole e ho sempre affrontato la vita con positività, determinazione e perseveranza.
    

    
      Ho deciso di scrivere questa biografia perché credo che la mia storia sia importante, ma anche profondamente interessante.
    

    
      Condividere le lezioni apprese lungo il cammino può avere valore per chiunque.
    

    
      
    

    
      Nel corso degli anni, ho imparato che la vita è un viaggio imprevedibile, pieno di sfide, ma anche di incredibili opportunità.
    

    
      Ogni ostacolo ha contribuito a rafforzare il mio spirito e a modellare l’uomo che sono oggi.
    

    
      Ed è con questo spirito che desidero condividere la mia storia con voi: perché forse, tra queste righe, qualcuno troverà la forza di credere ancora nei propri sogni, nei propri valori… e magari di realizzarli.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 2: Le mie radici.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Sono nato il 13 settembre 1974 a Palazzolo sull’Oglio, in provincia di Brescia, da due genitori straordinari.
    

    
      Mia madre Lilly, napoletana, e mio padre Felice, bresciano: due persone meravigliose, unite da un amore profondo nonostante le loro diverse radici culturali.
    

    
      
    

    
      Da adolescente amavo ascoltare musica, disegnare a matita e giocare con gli amici del palazzo in cui vivevo.
    

    
      Crescendo, scoprii il vero valore della musica, vivendo un’infanzia movimentata ma piena di energia e curiosità.
    

    
      
    

    
      Nel mio piccolo paese, Capriolo  vicino al Lago d’Iseo c’era una radio locale che mi affascinava: Free Radio Lombardia.
    

    
      La seguivo con passione, anche se ero troppo giovane per frequentare la discoteca Simpaty, dove avrei poi avuto la fortuna di suonare.
    

    
      Passavo le serate ascoltando musica con una vecchia radio Sony, regalo di mio zio Luciano, fratello di mia madre.
    

    
      Quella radio mi permise di seguire le dirette di Free Radio Lombardia e scoprire DJ che adoravo.
    

    
      Ogni trasmissione era un viaggio, ogni brano una scoperta. E dentro di me cresceva un sogno che presto avrebbe preso forma.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 3: Il sogno da DJ.
    

    
      
    

    
      
    

    
      La musica non era solo un passatempo, ma una compagnia silenziosa che riempiva le mie giornate e alimentava i miei sogni.
    

    
      Ogni nota trasmessa da Free Radio Lombardia sembrava parlare direttamente a me, come se quei DJ fossero narratori di un mondo in cui desideravo immergermi.
    

    
      
    

    
      Il crepitio della vecchia radio Sony, il suono leggermente distorto delle onde FM, la magia di scoprire brani mai sentiti prima… tutto questo mi trasportava altrove, in un universo fatto di ritmo ed emozione.
    

    
      
    

    
      Fu proprio in quel periodo che la mia carriera da DJ ebbe inizio.
    

    
      La domenica, nel nord Italia, è consuetudine andare a trovare i nonni paterni, e ogni volta mia nonna Colomba mi dava una piccola mancia di 5.000 lire.
    

    
      Risparmiando con dedizione, accumulai un piccolo gruzzoletto che mi permise di acquistare attrezzature, dischi, cuffie, amplificatori e tutto ciò che serviva per iniziare il mio percorso da DJ.
    

    
      
    

    
      Passarono diversi anni e, in una giornata di primavera, decisi di conoscere i DJ di Free Radio.
    

    
      Grazie a mia madre — molto amica della moglie del proprietario — ottenni il consenso per visitare la radio.
    

    
      Dopo alcune settimane, chiesi a Daniele di poter condurre un programma di mezz’ora dedicato alla musica commerciale.
    

    
      
    

    
      L’iniziativa andò molto bene: nel giro di poche settimane avevo i miei sponsor, e con quei piccoli guadagni iniziai la mia gavetta da DJ, suonando a feste di compleanno, oratori e cerimonie.
    

    
      
    

    
      Con il tempo mi costruii una piccola reputazione, e mi fu offerta l’opportunità di suonare al Simpaty, nella sala 3, dedicata alla Deep House.
    

    
      Quando finalmente misi piede nella sala 3 del Simpaty, con le cuffie intorno al collo e i vinili pronti, sentii un brivido lungo la schiena.
    

    
      Il battito della musica si intrecciava con quello del mio cuore, creando un’energia che non avevo mai provato prima.
    

    
      
    

    
      Guardai la pista, la gente che si muoveva al ritmo dei bassi profondi, e capii che quello era il mio posto, la mia vita, il mio mondo.
    

    
      Ero euforico!
    

    
      
    

    
      Da quel momento, locale dopo locale, negli anni mi creai una buona reputazione come DJ, affinando il mio stile e inseguendo la mia passione.
    

    
      Suonai in numerosi locali in Lombardia e in altre regioni d’Italia.
    

    
      Ogni serata diventava un’esperienza unica, un dialogo silenzioso tra me e il pubblico.
    

    
      Il modo in cui reagivano ai miei mix, la carica che trasmettevano in pista, mi faceva sentire parte di qualcosa di più grande.
    

    
      Da quel momento in poi, non era solo un mestiere: era la mia identità, il linguaggio con cui raccontavo la mia passione.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 4: Il giorno che cambiò tutto.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Era il 3 settembre 2000, una giornata calda, nonostante l’autunno fosse alle porte.
    

    
      Dopo un’ora di jogging, mi recai a Bergamo nel mio negozio di fiducia per acquistare nuovi dischi.
    

    
      Dopo averli ritirati, mentre camminavo verso la macchina, ricevetti una chiamata da Alby, il mio PR, che mi chiese di controllare l’impianto audio di un locale in vista dell’inaugurazione.
    

    
      
    

    
      Accettai e mi diressi lì. Dopo alcune verifiche, constatai che molte casse dovevano essere sostituite.
    

    
      Federico, il titolare, mi chiese di occuparmene personalmente. Con l’aiuto di alcuni amici, risolvemmo il problema in poche ore.
    

    
      Ero stanco, ma soddisfatto per il lavoro svolto.
    

    
      
    

    
      Tornai a casa, mangiai qualcosa, caricai i dischi in macchina e mi diressi al locale Scacco Matto di Predore.
    

    
      Sapevo che quella sera ci sarebbero stati diversi compleanni, quindi mi aspettavo di fare tardi.
    

    
      Suonai fino alle 4:10 del mattino. Proprio mentre stavo per tornare a casa, mi chiamò Franz, socio di Alby, chiedendomi di aprire l’after hours alla discoteca Yò di Brescia, perché i DJ previsti erano in ritardo.
    

    
      
    

    
      Nonostante la stanchezza, accettai.
    

    
      Mentre guidavo verso Brescia, la strada scivolava davanti ai miei occhi come un film sfuocato.
    

    
      La stanchezza mi pesava sulle spalle, ma la passione per la musica mi aveva sempre insegnato a non fermarmi, a dare tutto fino all’ultimo.
    

    
      Mi ripetevo che era solo un’altra serata, un’altra occasione per far vibrare la pista… e poi finalmente sarei tornato a casa.
    

    
      Gli occhi si chiudevano per un attimo, solo un secondo…
    

    
      E in quell’istante, tutto cambiò.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 5: Il miracolo.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Un colpo di sonno. Il volante che sfugge dalle mani. Il suono stridente delle ruote. Lo schianto.
    

    
      Il tempo sembrò dilatarsi. Il rumore della collisione rimbombò nel silenzio della notte.
    

    
      Mi resi conto che qualcosa di irreversibile era appena accaduto.
    

    
      
    

    
      Il fracasso fu così assordante che la proprietaria dell’abitazione, la signora Maria, chiamò subito i soccorsi.
    

    
      Per mia fortuna arrivarono in poco tempo e mi trasportarono all’ospedale di Chiari, il più vicino.
    

    
      Ma non essendo attrezzati, mi trasferirono al Civile di Brescia, dove rimasi in coma per 26 giorni, più altri 7 di coma sedativo.
    

    
      
    

    
      Molti raccontano di aver visto una luce in fondo al tunnel.
    

    
      Io no. Io ricordo un altro viaggio.
    

    
      Mi trovavo in un luogo bellissimo, davanti a un muro infinito.
    

    
      Camminai a lungo finché arrivai davanti a un portone immenso.
    

    
      Mi ritrovai in un campo, dove il vento era così vivace da sembrare onde del mare.
    

    
      
    

    
      In lontananza, intravidi una piccola strada.
    

    
      Lungo il cammino, alcuni parenti defunti mi dicevano di andare via, che non era ancora il momento di fermarsi.
    

    
      Provavo a comunicare con loro, ma non ci riuscivo.
    

    
      
    

    
      Poi, lungo il cammino, apparve un frate.
    

    
      Con barba bianca, mantella viola e tunica nera, impugnava un pastorale.
    

    
      Mi guardò fisso negli occhi e disse:
    

    
      “Marco, scegli.”
    

    
      
    

    
      Con voce ferma e decisa.
    

    
      Mi domandai tra me e me: Cosa devo scegliere?
    

    
      Mi guardò nuovamente, ripetendo la stessa frase:
    

    
      “Scegli, Marco. Scegli. È il momento di scegliere.”
    

    
      
    

    
      All’improvviso, apparvero tre porte:
    

    
      
    

    
      - La prima era d’oro
    

    
      - La seconda d’argento
    

    
      - La terza di bronzo
    

    
      
    

    
      Mi fermai, incerto.
    

    
      Quelle tre porte sembravano pulsare di energia, come se custodissero verità che non ero ancora pronto a comprendere.
    

    
      
    

    
      La porta d’oro brillava intensamente, riflettendo la luce attorno con un calore quasi tangibile.
    

    
      La sua maestosità mi attirava, come se racchiudesse un destino luminoso e grandioso.
    

    
      
    

    
      La porta d’argento scintillava con delicatezza, più discreta ma altrettanto affascinante.
    

    
      Aveva un’aria di saggezza, come se oltre vi fosse una strada fatta di consapevolezza ed equilibrio.
    

    
      
    

    
      La porta di bronzo, invece, era meno appariscente, ma mi trasmetteva una forza autentica, concreta.
    

    
      Come se dentro vi fosse la prova definitiva della mia volontà.
    

    
      
    

    
      Il frate continuava a fissarmi.
    

    
      Il suo sguardo penetrante scavava nel mio cuore.
    

    
      La sua voce rimbombava dentro di me:
    

    
      “Scegli, Marco, scegli.”
    

    
      
    

    
      Sentivo che quel momento era decisivo.
    

    
      Quella scelta avrebbe segnato il mio cammino, il mio futuro, la mia vita per sempre.
    

    
      
    

    
      Io, essendo una persona molto umile, non ebbi alcun dubbio:
    

    
      Scelsi la porta di bronzo.
    

    
      
    

    
      Ora, non so se quello che ho vissuto sia stato un sogno, né se sia durato uno, due, tre giorni… o tutti i giorni del coma.
    

    
      Ma so con certezza una cosa:
    

    
      Io sono stato in Paradiso.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 6: Il lungo percorso della riabilitazione.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Superato il periodo più critico, iniziò per me un lungo e impegnativo percorso di riabilitazione.
    

    
      Ebbi la fortuna di essere accolto all’ospedale San Isidoro di Trescore Balneario, a Bergamo, dove incontrai persone meravigliose.
    

    
      
    

    
      I fisioterapisti che mi seguirono furono Massimo e Deborah, due professionisti straordinari.
    

    
      Le mie giornate iniziavano alle 9 del mattino con un massaggio alle articolazioni, seguito da esercizi di equilibrio e sessioni in aula studio per recuperare la scrittura.
    

    
      Ogni giornata terminava intorno alle 15:00 o 15:30, per un totale di sette mesi di riabilitazione intensa.
    

    
      
    

    
      I medici dell’Ospedale Civile di Brescia pensavano che non avrei mai più camminato.
    

    
      Ma grazie alla professionalità, alla costanza e all’amore del team di riabilitazione, riuscii a rimettermi in piedi in meno di un anno.
    

    
      
    

    
      Ogni giorno era una sfida.
    

    
      Ogni esercizio, un piccolo traguardo verso un obiettivo che sembrava irraggiungibile.
    

    
      C’erano momenti di sconforto, ma la voce rassicurante di Massimo e Deborah mi spingeva a non arrendermi.
    

    
      Ogni volta che mi dicevano:
    

    
      “Ancora una volta, Marco. Ancora un passo.”
    

    
      sentivo che c’era una speranza concreta, anche se le probabilità sembravano contro di me.
    

    
      
    

    
      Poi arrivò il giorno che nessuno avrebbe mai previsto.
    

    
      Con il cuore che batteva forte, mi sollevai in piedi e iniziai a muovere lentamente i piedi, un passo alla volta.
    

    
      Un silenzio incredulo riempì la stanza, prima che l’emozione travolgesse tutti.
    

    
      
    

    
      Vidi Massimo asciugarsi una lacrima, mentre Deborah copriva la bocca con le mani per la sorpresa.
    

    
      I medici che avevano pronosticato il peggio si sciolsero in un applauso spontaneo.
    

    
      Alcuni non riuscirono a trattenere le lacrime.
    

    
      
    

    
      Io, ancora frastornato, abbracciai ognuno di loro.
    

    
      Solo quando mi guardarono negli occhi e mi dissero quelle parole, capii veramente la portata di quel momento:
    

    
      
    

    
      “Marco, questo è un miracolo.”
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 7: Il ritorno alla vita civile e lavorativa.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Una volta dimesso dall’ospedale di riabilitazione, intrapresi un nuovo cammino: quello del ritorno alla vita, sia civile che lavorativa.
    

    
      Reinserirmi nella società fu relativamente semplice. Come ex DJ, ero abituato a socializzare, e fu facile ritrovare il mio spazio tra le persone.
    

    
      
    

    
      Sul fronte lavorativo, però, le difficoltà erano ben più evidenti.
    

    
      Quando hai un piccolo handicap, la società tende a giudicarti, a vederti come diverso, cercando spesso di emarginarti.
    

    
      Passarono diversi anni, finché decisi di contattare gli assistenti sociali.
    

    
      
    

    
      In poche settimane, riuscirono a trovarmi un lavoro in un’azienda del mio paese.
    

    
      Il nostro compito era montare turbine accanto a fiumi, laghi e dighe, usando tubazioni molto lunghe per generare energia elettrica.
    

    
      Il mio ruolo era ritirare il materiale nei magazzini sparsi per l’Italia e consegnarlo direttamente alle centrali o al nostro deposito.
    

    
      
    

    
      Ero felice di aver trovato un lavoro, perché finalmente qualcuno credeva ancora in me.
    

    
      Ogni nuova mattina portava con sé un misto di emozione e timore.
    

    
      Il primo giorno di lavoro, mentre percorrevo il tragitto verso l’azienda, la mente vagava tra speranze e incertezze.
    

    
      Sarebbe stata la mia occasione per dimostrare che potevo farcela, che non ero definito dai limiti che mi erano stati imposti.
    

    
      
    

    
      Arrivato al magazzino, fui accolto con un sorriso genuino.
    

    
      Mi affidarono il primo incarico: ritirare un carico da spedire in un cantiere lontano.
    

    
      Quel momento, semplice ma significativo, mi diede una scarica di energia.
    

    
      Non ero più visto come fragile, ma come una persona capace, pronta a contribuire.
    

    
      
    

    
      Ogni tubazione sollevata, ogni trasporto effettuato, ogni collaborazione con i colleghi era una prova che il mio posto nel mondo lavorativo esisteva.
    

    
      Finalmente, non ero più solo un sopravvissuto.
    

    
      Ero un uomo che stava ricostruendo il proprio futuro, passo dopo passo.
    

    
      
    

    
      Capitolo 8: Un legame speciale.
    

    
      
    

    
      Il mio principale, Giuseppe, mi trattava come un figlio.
    

    
      Lui, e solo lui, riusciva a vedere l’impegno, la determinazione e la costanza che mettevo nello svolgere il mio lavoro.
    

    
      
    

    
      Ricordo ancora il modo in cui mi incoraggiava, anche nei giorni più difficili.
    

    
      Bastava il suo sguardo, un cenno del capo, o una di quelle frasi che sapeva pronunciare con tono fermo ma gentile:
    

    
      
    

    
      “Marco, tu sei fatto per andare avanti. Non arrenderti mai.”
    

    
      
    

    
      Parole semplici, eppure oggi risuonano in me come un’eco indelebile.
    

    
      Il giorno in cui venne a mancare, il mio cuore si spezzò.
    

    
      Non avevo perso solo il mio principale, ma anche un vero amico.
    

    
      Un uomo che aveva creduto in me quando pochi lo facevano.
    

    
      Un’anima buona, capace di vedere oltre le apparenze.
    

    
      
    

    
      Ma un giorno, caro Giuseppe e amico mio,
    

    
      ti incontrerò nel grande giardino di Dio Padre Nostro Signore.
    

    
      E lì, tra la luce e la pace, ti abbraccerò di nuovo.
    

    
      
    

    
      
    

    
      Capitolo 9: Il vero significato di questa storia.
    

    
      
    

    
      Amici miei, il senso di questa mia biografia non è quello di mostrarvi la parte più movimentata della mia vita.
    

    
      No.
    

    
      Il mio racconto ha un altro obiettivo, molto più profondo.
    

    
      
    

    
      Voglio dimostrare, con certezza, che la prossima vita sarà splendida.
    

    
      Nel grande mondo di Gesù Cristo nostro Signore, ritroveremo le persone che hanno fatto parte di questa vita.
    

    
      Lì esisterà solo il bene, solo amore per il prossimo.
    

    
      Non ci sarà cattiveria, né ipocrisia, né falsità o odio.
    

    
      Saremo tutti figli di Dio.
    

    
      
    

    
      Voglio lasciare una dedica speciale:
    

    
      
    

    
      - A chi crede nella vita.
    

    
      - A chi ha affrontato il dolore e ha trovato la forza di andare avanti.
    

    
      - A chi ha perso qualcuno e spera, un giorno, di ritrovarlo.
    

    
      - A chi ha sognato, ha lottato e ha amato senza riserve.
    

    
      - A chi ha fede, e sa che nulla è impossibile.
    

    
      
    

    
      Attraverso la lettura di questa storia, siamo uniti nella speranza e nell’amore di Dio.
    

    
      
    

    
      ---
    

    
      
    

    
      Ringraziamenti finali
    

    
      
    

    
      A voi, cari lettori, che siete arrivati fino a qui:
    

    
      vi porto nel cuore, uno a uno, come amici che ho incontrato lungo questo cammino.
    

    
      
    

    
      Grazie a chi mi ha sostenuto nel silenzio.
    

    
      A chi ha creduto in me anche quando io stesso facevo fatica.
    

    
      Grazie ai medici, agli operatori, agli amici, e a tutte le anime buone che hanno incrociato la mia vita con un gesto, una parola, un sorriso.
    

    
      
    

    
      Un ringraziamento speciale va alla mia famiglia, che mi ha dato radici e ali.
    

    
      E a chi non è più qui, ma continua a camminarmi accanto ogni giorno.
    

    
      
    

    
      Scrivere questo libro è stato un atto di coraggio e di verità.
    

    
      Ma leggerlo, farlo proprio, tenerlo nel cuore… quello lo fate voi.
    

    
      E per questo vi sono grato.
    

    
      
    

    
      Ci ritroveremo, forse in un altro libro, in un’altra canzone, in un pensiero che ci attraversa all’improvviso.
    

    
      O magari in quel grande giardino di luce, dove niente si perde davvero.
    

    
      
    

    
      Spero che questo mio racconto riesca a sostenere molte persone bisognose,
    

    
      perché parte del ricavato andrà a loro.
    

    
      
    

    
      Ciao da Marco Menassi, in arte Marco Coppola DJ.
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